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compravendita

Non occorre la volontà
di limitare la garanzia
patrimoniale del venditore 

Michol Fiorendi

In tema di azione revocatoria ordi-
naria, per quanto attiene alla parte 
acquirente della vendita di cui si 
chiede la revoca, il requisito della 
«scientia damni» può ritenersi in-
tegrato dalla semplice conoscenza 
- cui va equiparata l’agevole cono-
scibilità – del pregiudizio. Ciò a 
prescindere dalla specifica cono-
scenza del credito per la cui tutela 
viene esperita l’azione e senza che 
assuma alcuna rilevanza l’effettiva 
intenzione in capo al debitore di 
ledere la garanzia patrimoniale 
generica del creditore né la parte-
cipazione o la conoscenza del terzo 
rispetto all’intenzione fraudolenta 
del debitore. Lo ha chiarito la Corte 
d’appello di Napoli con la sentenza 
2730  del 9 luglio 2020. 

La vicenda
Il caso riguarda una coppia di co-
niugi da poco separati. Ad avviare 
l’azione era stata la moglie, che la-
mentava che il marito aveva effet-
tuato distinti atti notarili, presso il 
medesimo professionista e recanti 
la stessa data, per dismettere, con 
atto a titolo oneroso in favore di 
società di capitali terza, tutti i ce-
spiti immobiliari di cui all’epoca 
risultava proprietario.

L’attrice, pertanto, aveva chie-
sto al Tribunale che tali vendite 
immobiliari venissero revocate, e 
che i contratti di compravendita 
venissero dichiarati inefficaci nei 
suoi confronti.

La moglie affermava di essere 
creditrice nei confronti del marito 
sulla scorta di una sentenza di se-

Sì alla revocatoria
se per l’acquirente
il danno è conoscibile

parazione, emessa dal Tribunale di 
Napoli, che - oltre ad autorizzarli a 
vivere separatamente - aveva attri-
buito un assegno di mantenimen-
to a favore della donna di 2.000 eu-
ro, poi accresciuti in 3.000 euro, e 
dal convenuto mai corrisposti.

Il giudice di primo grado aveva 
accolto la domanda, dichiarando 
l’inefficacia dei contratti di com-
pravendita impugnati.

Con atto di appello, la società 
terza aveva impugnato la senten-
za, mentre il marito era rimasto 
contumace.

La decisione
La Corte d’appello di Napoli rileva 
come nel caso di specie emerga con 
particolare risalto la circostanza 
della contestuale alienazione del-
l’intero patrimonio immobiliare 
da parte del marito e «tale rilievo si 
colloca nel solco di quell’insegna-
mento di legittimità secondo cui, 
in tema di azione revocatoria ordi-
naria, nel caso in cui il debitore di-
sponga del suo patrimonio me-
diante vendita contestuale di un 
pluralità di beni, devono ritenersi 
in re ipsa l’esistenza e la consape-
volezza (sua e di terzi acquirenti) 
del pregiudizio patrimoniale che 
tali atti arrecano alle ragioni del 
creditore, ai fini dell’esercizio da 
parte di quest’ultimo dell’azione 
pauliana, incombendo sul debito-
re, e non sul creditore, l’onere pro-
batorio di dimostrare che il pro-
prio patrimonio residuo possa es-
sere sufficiente a soddisfare le ra-
gioni del creditore».

La Corte d’appello di Napoli si 
allinea quindi con la pronuncia del 
Tribunale, sostenendo che l’ele-
mento psicologico, per quel che ri-
guarda la parte acquirente, è inte-
grato dalla semplice conoscenza - 
cui va equiparata l’agevole cono-
scibilità – del pregiudizio causato 
al creditore. 
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le sentenze

1
Lo stalking, punendo chi con 
reiterate condotte minacciose 
o moleste cagioni un 
perdurante e grave stato 
d’ansia o paura o il fondato 
timore per l’incolumità propria 
o di cari o costringa a mutare 
abitudini, sussiste anche per 
azioni contro i vicini. Ampia la 
gamma: allarme fatto scattare 
al mattino, camion in moto per 
ore sotto le finestre altrui, 
lancio di sassi e mozziconi.
Cassazione, sentenza 20473 
del 9 maggio 2018

il reato

2
Sono atti persecutori i 
danneggiamenti che 
provochino nella vittima 
ansia o cambio di abitudini. 
Nel caso esaminato dai 
giudici, al centro della lite 
sono state reiterate 
immissioni di materiali nocivi 
(cemento e olii esausti) nei 
pressi dell’abitazione del 
vicino, lanci di sassi e acqua 
ed esplosione di colpi ad aria 
compressa.
 Cassazione, sentenza 10994 
dell’1 aprile 2020

danneggiamenti

3
 Minacce e molestie possono 
essere provate anche con 
riprese purché girate 
dall’esterno dell’abitazione 
e dirette a parti dello stabile 
accessibili dall’esterno. 
Solo così varranno da 
documenti e non si 
riterranno interferenze 
illecite nella vita privata.
Cassazione a Sezioni Unite, 
sentenza 26795 del 28 luglio 
2006 e Cassazione, 
sentenza 17346 dell’8 giugno 
2020

i video

4
Risponde di stalking chi, con 
scritti anonimi contenenti 
chiari richiami a vicende 
condominiali, minacci 
gravemente il vicino. Per 
arrivare alla condanna del 
vicino, nel caso esaminato 
dai giudici, hanno giocato 
un ruolo rilevante le 
indicazioni 
particolareggiate fornite 
dalla vittima e l’esito di 
perizie grafologiche.
Cassazione, sentenza 57760 
del 28 dicembre 2017

lettere anonime

5
Lo stalking è reato 
abituale  e si consuma con 
l’ultimo atto della 
sequenza a prescindere 
dalla data degli episodi tra 
cui rientrano non solo 
pedinamenti, minacce, 
aggressioni e getto di rifiuti 
ma anche gli intralci al 
passaggio auto.
Corte d’appello di Napoli, 
sentenza 1866 del 3 marzo 
2020 e Cassazione, 
sentenza 17000 del 4 
giugno 2020

auto bloccate

Rumori, minacce, animali domestici:
quando il vicino diventa uno stalker

to timore per l’incolumità propria o 
di un congiunto o di una persona le-
gata da relazione affettiva o tali da 
costringere il vicino ad alterare le 
proprie abitudini di vita.

La giurisprudenza ha definito il 
perimetro del reato, includendo le 
minacce o molestie ripetute - ne ba-
stano due (Tribunale di Taranto, 
202/2020) - astrattamente idonee 
a sconvolgere la vittima inducendo-
la ad alterare abitudini di vita.

I casi
Così, è reato tediare il vicino colle-
gando al telefono una campana 
elettrica, attivando ogni mattina 
l’allarme e lasciando il camion in 
moto per ore sotto le sue finestre 
(Cassazione, 20473/2018).

Per i giudici, sono  riconducibili 
allo stalking - reato di natura abi-
tuale (Corte d’appello di Napoli, 
1866/2020) che si consuma con l’ul-
timo atto della serie - pedinamenti, 
avvertimenti, scarico di rifiuti, in-
tralci al passaggio auto (Cassazione, 

17000/2020).
Frequente l’uso degli animali per 

minare la serenità condominiale e 
irritare il vicino. Se non saper tenere 
a bada il cane si configura come in-
curia colposa nella sua gestione 
(Cassazione, 25097/2019), farlo 
scorrazzare per il palazzo e lasciare 
i suoi escrementi negli spazi comu-
ni diventa reato se è un modo di fare 
volutamente vessatorio e consueto.

Stalking indiretto per chi, per 
snervare una coppia e costringerla 
a traslocare, sguinzaglia il cane e 
terrorizza le figlie piccole (Cassa-
zione, 31981/2019).

Si tratta di persecuzioni che, nel-
la causa penale, possono essere di-
mostrate anche con dei video, pur-
ché girati dall’esterno dell’abitazio-
ne e diretti a parti dello stabile ac-
cessibili dall’esterno. Così possono 
“entrare” nel fascicolo del processo 
come documenti (Cassazione a Se-
zioni Unite, 26795/2006). Chi gira i 
video altrimenti rischia di commet-
tere illecite interferenze nella vita 

privata (Cassazione 17346/2020).
Ci sono poi le situazione estreme. 

Condannato per stalking, ad esem-
pio, chi bersaglia il vicino con atti di 
teppismo: lanci di varechina e im-
brattamento dell’uscio (Cassazione 
44323/2019), getto di cemento, olii 
esausti, acqua, sassi ed esplosioni di 
colpi ad aria compressa (Cassazione 
10994/2020). Commette reato an-
che chi passeggia continuamente 
davanti casa altrui brandendo ba-
stoni, danneggiando, apponendo e 
rimuovendo catene (Tribunale di 
Campobasso 530/2019). I giudici 
hanno inoltre condannato chi invia 
lettere anonime con minacce e chia-
ri riferimenti a fatti condominiali 
(Cassazione 57760/2017). Condan-
nato per stalking (con custodia cau-
telare in carcere) anche chi pratica 
un buco sul soffitto, munendosi di 
tubo su misura e pistola per far de-
flagrare la famiglia del piano supe-
riore (Cassazione 12515/2020). E, in 
un condominio teatro di faide fami-
liari, è scattata la condanna piena 

per il molestatore seriale, a sua volta 
tempestato da prevaricazioni (Cas-
sazione 2726/2020).

Le tutele
Per difendersi dallo stalking condo-
miniale è possibile chiedere  misure 
cautelari da applicare ai vicini.

La Cassazione (3240/2020) non 
ha però riconosciuto il divieto di av-
vicinamento alla vittima se ciò im-
pedisce al persecutore di rientrare 
a casa.

Sancito, invece, il divieto di di-
mora nel Comune di residenza con 
uno stop alla frequentazione del pa-
ese natìo per chi assoldi terzi incari-
candoli di assalire la condomina che 
aveva  intralciato con un cancello 
(Cassazione 4473/2020). Custodia 
carceraria anche per il clan di con-
dòmini che tormenti un altro grup-
po con gesti vandalici, provocazioni 
e incendi, paventando amicizie ma-
lavitose per estorcere soldi (Cassa-
zione 28340/2019).
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diritto penale

Sfora il limite della lite civile
chi causa uno stato d’ansia
e fa modificare le abitudini

Selene Pascasi

Rumori molesti e ricorrenti, minac-
ce, animali lasciati liberi negli spazi 
comuni, fino a veri atti di teppismo: 
sono alcune delle condotte a danno 
del vicino che passano la soglia delle 
liti civili e sfociano nel reato di mi-
naccia (previsto dall’articolo 612 del 
Codice penale) o in quello di 
stalking, che sanziona (in base al-
l’articolo 612-bis) chi compie atti tali 
da causare un perdurante e grave 
stato di ansia o di paura o un fonda-

Sono sufficienti due episodi
di molestie se sono idonei
a intimorire la vittima

processo civile

Le Sezioni Unite
ribaltano la pronuncia
della Cassazione del 2015

Marco Marinaro

Nelle controversie soggette a me-
diazione obbligatoria per legge, i 
cui giudizi vengano introdotti con 
un decreto ingiuntivo, una volta in-
staurato il processo di opposizione 
e decise le istanze di concessione o 
sospensione della provvisoria ese-
cuzione del decreto, l’onere di pro-
muovere la procedura di mediazio-
ne è a carico del creditore opposto; 
e se la mediazione non viene attiva-
ta, alla pronuncia di improcedibilità 
conseguirà la revoca del decreto in-
giuntivo.

È il principio affermato dalle Se-
zioni unite della Cassazione con la 
sentenza 19596 pubblicata il 18 set-
tembre 2020  all’esito di una artico-
lata motivazione, che pone fine al 
contrasto decennale nella giuri-
sprudenza di merito. I tribunali era-
no infatti rimasti divisi anche dopo 
la soluzione indicata dalla sentenza 
24629 del 3 dicembre 2015 della ter-
za sezione civile della Cassazione, 
che era stata condivisa da due ordi-
nanze della sesta sezione civile 
(22017 del 21 settembre 2017 e 23003 
del 16 settembre 2019), ma da cui 
ora le Sezioni Unite si allontanano.

La questione
Nel caso oggetto della pronuncia il 
Tribunale di Treviso aveva dichia-
rato l’improcedibilità del solo giu-
dizio di opposizione a decreto in-
giuntivo per il mancato esperimen-
to della mediazione obbligatoria, 
trattandosi di contratti bancari, ri-
tenendo che il relativo onere gra-
vasse sull’opponente. La Corte 
d’appello di Venezia aveva poi di-
chiarato l’inammissibilità dell’im-
pugnazione in quanto la stessa non 

Creditori, via alla mediazione
per non perdere l’ingiuntivo

aveva una ragionevole probabilità 
di essere accolta.

L’unico motivo proposto dai de-
bitori opponenti all’esame della Su-
prema corte era finalizzato a otte-
nere una diversa interpretazione al 
fine di far gravare l’onere dell’espe-
rimento della mediazione obbliga-
toria sul creditore opposto.

Con l’ordinanza interlocutoria 
18741 del 12 luglio 2019 la Cassazio-
ne (terza sezione civile) aveva ri-
messo gli atti al primo presidente 
che, in conformità a quanto propo-
sto nell’ordinanza, aveva disposto 
la trattazione dinanzi alle Sezioni 
unite, ravvisando una questione di 
massima importanza.

Le Sezioni unite intervengono 
quindi sulla questione interpretati-
va che più di ogni altra in questi an-

ni ha visto protagonista – suo mal-
grado – la disciplina in materia di 
mediazione civile e con un’ampia e 
articolata motivazione evidenzia le 
ragioni testuali, logico-sistemati-
che e di rango costituzionale che 
conducono a ribaltare il principio 
affermato con la sentenza 
24629/2015.

La pronuncia
Con la sentenza in esame le Sezioni 
Unite della Cassazione aderiscono 
infatti a quell’orientamento giuri-
sprudenziale secondo il quale se la 
mediazione non viene esperita, 
l’improcedibilità travolge anche il 
decreto ingiuntivo essendone gra-
vato il creditore opposto (anche do-
po la sentenza 24629/2015, hanno 
sostenuto questa tesi: Tribunale di 
Firenze, 17 gennaio e 15 febbraio 
2016, Tribunale di Busto Arsizio, 3 
febbraio 2016 e Tribunale di Gros-
seto, 7 giugno 2016).

Oltre ad argomenti testuali e lo-
gico-sistematici (è il creditore dopo 
l’opposizione che riprende la sua 
posizione di attore in senso sostan-
ziale), diviene dirimente nel percor-
so argomentativo della Cassazione 
la lettura assiologica, rilevato che è 
sicuramente più coerente con il det-
tato costituzionale porre l’onere di 
promuovere il procedimento di me-
diazione a carico del creditore op-
posto in quanto così dal mancato 
esperimento non deriva alcun pre-
giudizio  per il diritto fatto valere (il 
decreto ingiuntivo revocato potrà 
infatti essere sempre riproposto).

In questo senso si era espresso 
anche il Procuratore generale nella 
sua requisitoria, per cui nel conflit-
to tra il principio di efficienza (e ra-
gionevole durata) e la garanzia del 
diritto di difesa, quest’ultimo deve 
necessariamente prevalere. Peral-
tro, questo è l’argomento che era 
stato posto a base delle sentenze 
della Corte d’appello di Palermo del 
17 maggio 2019 e della Corte d’ap-
pello di Bologna del 1° ottobre 2019.
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quo tidi ano  
del diritto

Procedura e parcella

Lo Stato non paga
se l’esito è negativo
All’avvocato che ha assistito un 
cliente ammesso al patrocinio a 
spese dello Stato nel 
procedimento di mediazione 
obbligatoria, che si è conclusa con 
esito negativo, non spetta la 
liquidazione del compenso, 
neanche se l’azione giudiziale non 
viene avviata. Sono le conclusioni 
cui perviene con la sentenza 18123 
del 31 agosto 2020 la Cassazione.

— Marco Marinaro
Il testo integrale dell’articolo su:

quotidianodiritto.ilsole24ore.com
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